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Lama: subito rinnovo dei contratti 
biscono a diventare una rifor­
ma del salario. 

«Afa in realtà sono un pal­
loncino facile a sgonfiare. La 
loro logica, infatti, è riassumi­
bile in due punti: non è possibi­
le garantire il potere d'ac­
quisto dei salari più bassi, in 
secondo luogo la contrattazio­
ne va centralizzata. Il sindaca­
to, in sostanza, dovrebbe cam­
biare natura e cedere una par­
te consistente della sua forza e 
del suo potere, rinunciando a 
contrattare in fabbrica l'insie­
me della condizione operaia. 
Ecco la vera posta in gioco; non 
solo la difesa di un accordo sin­
dacale; non l'omaggio ad un ta­
bù». 

E sulla proposta di sterilizza­
re la scala mobile dagli aumenti 
dell'IVA? Spadolini ieri in Par­
lamento ha ripetuto che il go­
verno deve recuperare la piena 
discrezionalità nella manovra 
fiscale... 

•Le eventuali misure da 
prendere sulle imposte indi­
rette debbono essere selettive, 

non debbono gravare sui con­
sumi di massa e non debbono 
avere conseguenze sulla scala 
mobile, perché altrimenti si­
gnificherebbe dire che si vuole 
ridurre il potere d'acquisto dei 
lavoratori e questo, come ti ho 
già detto, non lo possiamo ac­
cettare. Lo sciopero e la mani­
festazione di domani hanno un 
grande rilievo anche per l'im­
patto sulla situazione politica 
del paese. Innanzitutto sono 
un avvertimento al governo af­
finché non prenda decisioni 
del tipo "decretone" che non 
potrebbero essere accettate dal 
movimento sindacale». 

Quali prospettive ci sono per 
il futuro? Che cosa si farà dopo 
lo sciopero generale? 

•La battaglia potrà anche 
durare molto e non dobbiamo 
bruciare tutte le nostre cartuc­
ce. Naturalmente verifichere­
mo subito le reali volontà di 
controparti come l'Intersind 
(abbiamo l'incontro il 29). Così, 
verificheremo quale sarà il 
comportamento del governo. 

Poi prenderemo le nostre deci­
sioni e vedremo quali saranno 
le forme di lotta più efficaci». 

Infine, sul carattere della 
manifestazione di domani, inu­
tile nascondere che ci sono 
preoccupazioni. La tensione è 
alta, così anche i rischi che si 
esprima in modi che potrebbe­
ro diventare controproducen­
ti... 

• Io credo che sia chiaro a 
tutti i lavoratori che la manife­
stazione deve essere forte, de­
terminata, ma anche unitaria 
e disciplinata. Viviamo in un 
momento molto difficile, un 
momento in cui unità e disci­
plina sono forza e danno mag­
giore credibilità. Abbiamo pre­
so misure organizzative perché 
tutto si svolga in modo tran­
quillo. Ma soprattutto i nostri 
mititanti hanno la coscienza 
che domani occorre mostrare 
fino in fondo il peso del sinda­
cato e il suo carattere: quale 
forza di cambiamento e insie­
me di tenuta democratica». 

Stefano Cingolati! 

Il governo elude ogni impegno 
stico, vecchia, mistificatoria, i-
naccettabile! Scompare infatti 
il ruolo degli investimenti pub­
blici, scompare la programma­
zione. Si mette da canto ogni 
impegno a promuovere un ri­
lancio dell'economia e a gover­
narlo verso obbiettivi di rinno­
vamento dell'apparato produt­
tivo, di sviluppo del Mezzogior­
no, di crescita dell'occupazione. 
Inoltre, affermando che un 
«ruolo determinante* nello 
squilibrio attuale andrebbe at­
tribuito al costo del lavoro, la 
Direzione de ha ancora una vol­
ta messo in ombra altre que­
stioni e responsabilità; ha oscu­
rato il peso di altri costi che in­
cidono ancora più pesantemen­
te sulle imprese e sull'economia 
italiana. Ed è grave, molto gra­
ve, che la DC si sia in questo 
momento impegnata con il suo 
documento ad indicare la via di 
tutta una serie di interventi an­
che senza il consenso dei sinda­
cati sul funzionamento della 
scala mobile. 

Che cosa significa questa in­
dicazione se non dare in questo 
momento man forte al gruppo 
dirigente oltranzista della Con-
findustria?, ha chiesto il capo­
gruppo del PCI rivolto ad un 
«inesistente» De Mita e rilevan­
do che questi e Craxi potrebbe­
ro imparare a frequentare, al­
meno nelle grandi occasioni, 1' 
assemblea di Montecitorio e 
non a pensare soltanto al rifu­
gio di Villa Madama, sede tra­
dizionale dei vertici della mag­
gioranza. E d'altra parte De 
Mita — ha detto ancora Napo­
litano — non ha voluto, nella 
recente intervista a ili Sole-24 
Ore», neppure criticare il gesto 
di rottura della disdetta della 
scala mobile, neppure far sue le 
sia pur tenui espressioni di 
rammarico adoperate alla Ca­
mera da Spadolini: ha preferito 
parlare di responsabilità di tut­
ti, e di arroccamento su pregiu­
diziali da diverse parti. Insom­
ma, quand'è venuto un mo­
mento della verità nella lotta 
sociale, la DC ha scelto di schie­
rarsi sul fronte peggiore, e di 
spingere il governo nella dire­
zione sollecitata dalla Confin-
dustria. Che triste esordio per il 
suo nuovo segretario... 

In quella direzione si finisce 
in un vicolo cieco. Ben altra è la 
strada da prendere: rinunciare 
all'attacco alla scala mobile, 
abbandonare le pregiudiziali, 
andare al negoziato per i con­
tratti. Solo così si creeranno le 
condizioni per una successiva 
discussione sui problemi, visti 
nella loro reale incidenza, della 
struttura del salario e del costo 
del lavoro, fermo restando che 
la difesa automatica, integrale, 
del potere d'acquisto dei salari 
e degli stipendi più bassi non 
può essere messa in forse. 

L'INIZIATIVA DEL GO­
VERNO — Per far recedere la 
Confindustria dalle sue posi­
zioni oltranziste, il governo può 
usare argomenti più persuasivi. 
Per esempio non deve dare per 
econtata la proroga indiscrimi­
nata della fiscalizzazione degli 
oneri. Per una proficua discus­
sione con i sindacati, con il mo­
vimento dei lavoratori, è però 
indispensabile anche una linea 
netta e credibile per il rilancio 
degli investimenti e dell'occu­
pazione, per il governo della ri­
conversione e della ristruttura­
zione industriale, per la riforma 
del mercato del lavoro. 

Su una di queste proposte 
Napolitano si e soffermato ri­
volgendosi in particolare ai so­
cialisti: occorre avviare senza 
indugio, magari con una speri­
mentazione limitata ad aree-
campione (Napoli, la Campa­
nia), quei nuovi strumenti di 
impiego della forza-lavoro, si 
dia loro il nome di servizio na­
zionale o di agenzia, di cui si 
parla da tempo. Perché — ha 
chiesto — non facciamo di que­
sto impegno un terreno di ini­
ziativa convergente delle forze 
di sinistra, qui in Parlamento, 
fino ad acquisire una maggio­
ranza di consensi e a giungere, 
in questa legislatura, ad una 
conclusione positiva che avreb­
be grande significato e rilievo? 

Se si compie una scelta netta 
e credibile per il rilancio degli 
investimenti e dell'occupazio­
ne, allora si può contare su un 
maggior consenso, tra i lavora­

tori e le masse popolari, per una 
politica di rigore nella finanza 
pubblica e nella ripartizione 
delle risorse. Una polìtica ancor 
più indispensabile nell'attuale 
contesto europeo e mondiale. 
Ma chi ha operato in senso con­
trario ad una politica di rigore? 
E, comunque, a quali condizio­
ni una tale politica può essere 
portata avanti? La prima è che 
si dica la verità. E invece emer­
gono contraddizioni su clamo­
rose e persistenti reticenze, in 
particolare sugli abbagli presi 
tra il '79 e 1*81, e il calcolo poli­
tico che si perseguì. 

Si credette allora, o si mostrò 
di credere da parte dei partiti 
della maggioranza, che si fosse­
ro superate le più gravi difficol­
tà dell'economia nazionale, che 
si fosse esagerata la portata del­
la crisi e delle questioni di 
struttura da affrontare, che si 
potesse affidare la ricerca di un 
consenso crescente ad una poli­
tica che fosse l'esatto opposto 
di quella scelta di rigore e di 
austerità cui si richiamava il 
PCI, non a caso tenuto all'op­
posizione: una politica di spre­
giudicate erogazioni e facilita­
zioni, di stampo più o meno de­
magogico ed elettoralistico. 
Questo calcolo è fallito procu­
rando danni gravi al paese, all' 
economia nazionale e in defini­
tiva anche all'azione e alla lotta 
del movimento operaio. 

IL MITICO -TETTO- — Un 
discorso specifico va però fatto 
a questo punto sulla politica 
dell'attuale governo, ed in mo­
do particolare sulla politica di 
bilancio imperniata sul mitico 
obbiettivo di SOroila miliardi di 
non superabile disavanzo del 
settore pubblico allargato. Spa­
dolini non può sbrigarsela — 
come aveva fatto poco prima, 
nel suo rapporto alla Camera 
— facendo ricorso alla catego­
ria dell'imprevedibilità. Molte 
cose si sapevano, si potevano 
prevedere; e molte altre, dette 
dal governo, non erano credibili 
e come tali furono denunciate. 
Era in larga misura prevedibile 
— ha esemplificato Napolitano 
— l'aumento del costo del debi­
to pubblico: non erano credibili 
la previsione di un avanzo e 
meno che mai lo stesso «tetto» 
dei 50mila miliardi per 1*82 dal 
momento che già l'anno scorso 
il disavanzo era stato di 54mila. 
Risulta inoltre smentita la tesi 
secondo cui si sarebbe operato, 
o si starebbe operando, un cer­
to riequilibrio nel rapporto spe­
se correnti-spese per impieghi 
produttivi. Né vale vantare, co­
me ha appena fatto il ministro 
del Tesoro Andreatta, una 
maggior quota per impieghi 
produttivi nelle previsioni. di 
competenza quando poi, attra­
verso manovre largamente di­
screzionali, si cerca di non fare 
procedere le spese di investi­
mento. 

Per governare la finanza 
pubblica occorrono adeguate 
modifiche dell'assetto dell'ese­
cutivo e della legge sulla conta­
bilità dello Stato? Ma perché 
intanto non è stato rispettato 
l'obbligo della presentazione di 
un bilancio pluriennale, e non 
si sono attribuiti al Parlamento 
adeguati poteri e mezzi di con­
trollo sulla gestione del bilan­
cio? E che vale parlare, come fa 
Spadolini, di «incontrollabilità» 
di alcune componenti della 
spesa corrente se poi, nei fatti, 
non ci si misura con esigenze 
essenziali come ad esempio 
quella del piano sanitario na­
zionale, previsto per legge come 
strumento per verificare e cor­
reggere tendenze di spesa; o 
quella di una riforma organica 
della finanza locale? 

LA RIFORMA PENSIONI­
STICA — La stessa legge di 
riordino delle pensioni e stata 
sempre concepita dai comuni­
sti come un fattore non di ag­
gravamento ma di alleggeri­
mento del deficit previdenziale 
che tanto preoccupa Spadolini. 
Il governo nutre riserve, a que­
sto proposito? Ha avuto modo 
e tempo per far calcoli, non 
venga ora a chiedere — ha pole­
micamente rilevato il presiden­
te dei deputati comunisti — 
rinvìi ingiustificabili contro cui 
ci schiereremo. Naturalmente 
devono essere, le sue, proposte 
risanatrici, che non tendano a 
perpetuare sperequazioni e po­

sizioni di privilegio certamente 
generatrici di deficit crescenti. 
Devono essere proposte eque: 
le ragioni dell'equità coincido­
no con quelle del risanamento 
della finanza pubblica; e quella 
di un'effettiva equità è un'altra 
delle condizioni fondamentaii 
per poter portare avanti una 
politica di rigore. 

Questo è il discorso che va 
fatto soprattutto a proposito 
della politica fiscale. Napolita­
no ha ribadito a tal proposito 
l'avversione nettissima dei co­
munisti a massicci aumenti del­
l'IVA a carico dei beni e dei ser­
vizi che costituiscono la base 
essenziale dei consumi popolari 
e incidono sulla scala mobile; 
come ad aumenti indiscrimina­
ti di tariffe, quali quelle elettri­
che. Piuttosto, il PCI esige una 
manovra seria di recupero delle 
evasioni e delle erosioni, sia 
nell'area dell'imposizione di­
retta e sia in quella dell'imposi­
zione indiretta. Non a caso nel­
l'interpellanza comunista sono 
formulate proposte precise, a 
cominciare dall'istituzione di 
una imposta patrimoniale: su 
questa indicazione il governo si 
pronunci seriamente. Quanto 
poi a provvedimenti essenziali 
per la lotta contro l'evasione fi­
scale, è un fatto che essi si tra­
scinano da anni in Parlamento 
senza che si riesca a pervenire a 
conclusioni. 

LA QUESTIONE MORALE 
— Infine, condizione determi­
nante per il consenso intorno 
ad una politica di rigore, è che 
si faccia pulizia, che si vada 
davvero al risanamento morale 
ed istituzionale. È inaccettabile 
— ha detto Napolitano — il 
modo in cui Spadolini ha posto 
alla Camera le questioni legate 
alla morte di Rooero Calvi: non 
possiamo accettare che si ridu­
cano queste questioni ad un 
fatto di inadeguatezza della di­
sciplina del credito. Siamo di 
fronte ad un intreccio mostruo­
so di poteri occulti in cui sono 
stati coinvolti un grandissimo 
istituto di credito, i centri della 
finanza vaticana, organizzazio­
ni criminali e — come tessuto 
connettivo — quella P2 che si è 
cercato di far passare negli ulti­
mi tempi come qualcosa che 
non ha nulla a che fare con un' 
associazione a delinquere e che 
ha cessato di operare mentre 
probabilmente in questa circo­
stanza sconvolgente ha più che 
mai operato. Se non si fronteg­
gia l'emergenza morale non si 
riuscirà a fronteggiare l'emer­
genza economica. Quando si la­
scia che si addensino ombre 
sempre più pesanti su un'altra 
vicenda come quella Cirillo, e 
non si viene qui in Parlamento 
a dire tutto ciò che si sa e si 
deve dire, allora non si può poi 
pensare di superare l'emergen­
za economica. 

Su tutti questi problemi il 
PCI si considera fortemente 
impegnato: si opporrà quindi 
fermamente ad una politica e a 
provvedimenti che considera i-
naccettabili, avanza concrete 
proposte operative e intorno ad 
esse ricercherà convergenze 
con altre forze di sinistra, con le 
forze più aperte e consapevoli 
che si esprimeranno in Parla­
mento, continuerà a battersi 
per una svolta netta e profon­
da. 

Gli appelli ad un largo con­
senso che erano venuti anche 
dal dibattito di ieri conferma­
no, per Napolitano, che è fallito 
il calcolo da cui erano partite 
nel *79 le forze dell'attuale 
maggioranza impostando una 
politica incapace di assicurare 

f overnabilità e rinnovamento e 
unzionale solo al mantenimen­

to, in forme appena dissimula­
te, deli'antica'pregiudiziale an­
ticomunista. La democrazia i-
taliana è rimasta zoppa, la sini­
stra si è divisa, le conquiste e le 
prospettive di riforma, le posi­
zioni del movimento operaio 
sono state esposte a gravi ri­
schi, i problemi fondamentali 
del paese non sono stati avviati 
a soluzione e anzi si stanno ag­
gravando come non mai. Sono 
questi i dati politici che occorre 
rovesciare — ha concluso Gior­
gio Napolitano — e in ciò sta il 
senso profondo del nostro im­
pegno a costruire un'alternati­
va democratica. 

g. f. p. 

La relazione di Spadolini 
in una situazione dominata da 
gravi squilibri della finanza 
pubblica accumulatisi non cer­
to in un esercizio finanziario 
ma in lungo periodo di tempo». 
Proscioltosi così da ogni re­
sponsabilità (al punto che il fa­
moso «tetto» di 50mila miliardi 

di deficit da limite invalicabile, 
com'era stato definito sino a ie­
ri, è diventato una semplice «i-
potesi»), il presidente del Con­
siglio ha denunciato • l'anda­
mento incontrollabile di setto­
ri specifici», in particolare del­
la sanità e della previdenza. In 

questi settori bisognerà inter­
venire »con rapidità ed effica­
cia» attraverso un contenimen­
to del fabbisogno che non si ri­
solva in *un fatto punitivo del­
l'offerta dei servizi sociali» ma 
incida sugli »ampi margini di 
spreco e di inefficienza». 

Circa le misure nel breve pe­
riodo, Spadolini, preoccupato 
di evitare che emergessero 
troppo crudamente dallo stes­
so dibattito parlamentare le 
contraddizioni e le divergenze 
che squassano governo e pen­
tapartito, non è andato oltre 
indicazioni generiche, e cioè la 
conferma da un lato della vo­
lontà di andare ad un inaspri­
mento delle aliquote IVA (•oc­
correrà dar luogo a un qualche 
riequilibrio tra imposizione di­
retta e indiretta») e delle tarif­
fe ('per un riequilibrio, anche 
parziale, dei conti di gestione 
delle aziende autonome e degli 
enti, in particolare dcll'E-
NEL»), e dall'altro dell'inten­
zione di bloccare tutti i provve­
dimenti in corso di esame da 
parte del Parlamento (il più 
immediato riferimento è parso 
esser quello della riforma delle 
pensioni) per rivederne le fa­
mose «compatibilità». 

Poi l'enunciazione di qual­
che principio generale (*è ne­
cessario proseguire con forza 
nella lotta alt evasione fisca­
le»), una presa di distanza dalle 
spinte de per un'esasperazione 
dello scontro sociale (a questo 
proposito Spadolini si è ram­
maricato per la disdetta dell' 
accordo sulla scala mobile ed 
ha annunciato l'intenzione di 
promuovere «uno iniziativa 
che valga a ricondurre al tavo­
lo delle trattative» Confindu­
stria e sindacati per i contrat­
ti), e un riferimento — franca­
mente inaccettabile nella sua 
riduttività — allo sconvolgente 
caso Calvi. Del finanziere, anzi, 
il presidente del Consiglio non 
ha per il vero nemmeno fatto il 
nome. •L'inquietante vicenda 
bancaria di questi giorni — ha 
detto testualmente — ha dimo­
strato per un verso come i mec­
canismi di intervento predi­
sposti dalla legge bancaria sia­
no risultati idonei a fronteg­
giare efficacemente le conse­
guenze della crisi insorta e a 
rassicurare i depositanti all' 
interno e all'estero; ma ha rive­
lato, per altro verso, come la 
disciplina del credito abbisogni 
di perfezionamenti atti a po­

tenziarne gli effetti preventi­
vi». E dello scandalo?, delle re­
sponsabilità?, delle implicazio­
ni di così clamorosa e oscura vi­
cenda? Nemmeno una parola. 

Che una mediazione a così 
modesto livello non fosse certo 
sufficiente a dare un'immagine 
idillica del clima di governo — 
chi parla di divisioni tra i mini­
stri finanziari farebbe, per Spa­
dolini, del •giornalismo mino­
re» — ha provveduto poco do­
po a dire il capogruppo sociali­
sta Silvano Labriola. L'unico 
dirigente del PSI presente al 
dibattito (notatissime le assen­
ze tanto del segretario sociali­
sta Bettino Craxi quanto del 
segretario democristiano De 
Mita, per non parlare del so­
cialdemocratico Longo e del li­
berale Zanone: tra i lenHerc nn. 
litici, l'unico presente ieri, e per 
tutto il dibattito, è stato Enrico 
Berlinguer) ha distinto molto 
seccamente tra DC e Spadolini 
prendendo apertamente le di­
stanze dalla linea Andreatta e 
anzi attaccando le politiche di 
stampo monetarista, e dando 
atto al presidente del Consiglio 
di compiere uno sforzo per ri­
cercare *un migliore clima po­
litico tra i partiti della coali­
zione» senza di che sarebbe im­
possibile anche la ripresina. 

Pesanti critiche al rapporto 
di Spadolini sono venute invece 
dalla Sinistra indipendente 
(Bassanini) e dal PdUP per il 
quale Lucio Magri ha contesta­
to al presidente del Consiglio di 
aver reso alla Camera una di­
chiarazione di fallimento dell' 
obbiettivo primo di questo go-
veno (affrontare e fronteggiare 
la crisi economica) senza tutta­
via spiegarne le ragioni né pro­
porre misure nuove e diverse. 
Peggio, Spadolini ripropone la 
linea che ha fatto fallimento, 
con ulteriori e gravi accentua­
zioni come il rassegnato assen­
so alla disdetta della scala mo­
bile e l'intendimento di aumen­
tare ancora l'imposizione indi­
retta e di tagliare ulteriormen­
te le spese sociali. Proprio su 
questi due punti, invece, l'op­
posizione deve esser assoluta­
mente chiara, ha ribattuto Lu­

cio Magri: la scala mobile va di­
fesa oggi e anche domani, dopo 
i contratti; e il risanamento del 
bilancio deve essere pagato non 
dai lavoratori ma con una lotta 
drastica all'evasione, in primo 
luogo attraverso l'istituzione 
dell imposta generale e straor­
dinaria sul patrimonio che è og-
Si di nuovo la base prevalente 

ell'ineguaglianza e del privile­
gio. E le nuove risorse devono 
essere orientate ad avviare un 
processo di sviluppo produttivo 
che mercato e imprese oggi non 
sono in grado di garantire. 

Anche Franco Bassanini ha 
insistito sull'esigenza di una 
imposta patrimoniale rilevan­
do come la politica economica 
del governo concorre a provo­
care insieme disoccupazione, 
recessione, inflazione, dissesto 
della finanza pubblica, svaluta­
zione della moneta, tensioni so­
ciali. La politica del governo, 
così come e stata confermata da 
Spadolini, è restrittiva ma non 
rigorosa: ricca di proclami non 
seguiti da fatti concreti. Di più 
e peggio, il presidente del Con­
siglio ha nascosto per mesi la 
verità al Parlamento sulla si­
tuazione economico-finanzia­
ria, secondo una strategìa della 
reticenza che il governo ha pe­
raltro seguito anche su altre 
gravi vicende come lo scandalo 
Cirillo e l'affare P2. Bassanini 
si è poi soffermato sulla vicen­
da Calvi-Banco Ambrosiano 
Solemizzando severamente con 

padolini. La realtà è che am­
bigue coperture politiche han­
no reso inoperanti meccanismi 
di intervento e di vigilanza che 
erano stati tempestivamente 
sollecitati dalla ministra. A La­
briola, infine, il rappresentante 
della Sinistra indipendente ha 
replicato che la denuncia socia­
lista della scelta recessiva e mo­
netarista fatta dalla DC è con­
divisa dall'opposizione di sini­
stra; ma che e auspicabile che 
da questa denuncia il PSI trag­
ga le necessarie conseguenze 
politiche, in termini di conte­
stazione del fallimento della 
politica della governabilità e 
dell'alleanza stessa con la DC. 

Giorgio Frasca Polara 

Verifica sempre più in alto mare 
ROMA — L'assenza dall'aula di Montecitorio di 
Ciriaco De Mita e di Bettino Craxi nel momento 
in cui si affrontava la discussione di politica eco­
nomica non è stato solo un fatto clamoroso e 
senza precedenti. È stato il segno di quale livello 
abbia raggiunto la crisi del pentapartito. C'è vo­
luto tutto il coraggio di Spadolini per chiudere la 
strana giornata politica di ieri con una dichiara­
zione rassicurante e ottimistica: -Sono molto 
soddisfatto dell'andamento del dibattito parla­
mentare...». In realtà, le stesse reazioni al discor­
so del presidente del Consiglio hanno confermato 
che la coalizione governativa è divisa in spezzoni 
diversi, che si muovono secondo logiche che non 
collimano. 

Chi rappresentava, allora, Spadolini? A nome 
di chi parlava? Formalmente, a nome del gover­
no. I ministri finanziari si erano riuniti qualche 
ora prima per concordare con il presidente del 
Consiglio ciò che egli avrebbe detto, ed erano 
ministri della DC, del PSI e degli altri partiti. Ma 
il ministro delle Finanze, il socialista Rino For­
mica, ha tenuto a precisare che si trattava non di 
un accordo vero e proprio, ma di una convergen­
za al livello più basso. -// discorso di Spadolini 
— ha detto — cerca di conciliare i doveri del 
governo con il grado di maturazione della situa­
zione politica». SÌ tratta di una convergenza su 
di un minimo comun denominatore, non di altro. 
•Se poi ci si chiede se l'intervento di Spadolini 
— ha infatti precisato Formica — sia all'altezza 
della crisi politica, economica, sociale del paese, 
la risposta è "no": 

Le divisioni nella maggioranza si creano sulla 
ricerca delle vie di uscita dalla crisi. La Democra­
zia cristiana si è affrettata a predicare la necessi­
tà di una «stretta» economica che colpisca mas­
sicciamente i redditi popolari, -apprezzando» 
(come ha detto De Mita) le posizioni della Con­
findustria. I socialisti resistono a queste pressio­
ni, ma non precisano le proprie proposte. E così 
ha inizio nei fatti questa famosa «verifica» politi­
ca pentapartitica, con i segretari dei due maggio­
ri partiti governativi che disertano Montecitorio. 
Paura di impegnarsi eccessivamente nei confron­
ti del governo? Disprezzo per un dibattito aperto 

nel Parlamento? Preoccupazione di tenersi le 
mani libere per le mosse del prossimo futuro? 

Vi è qui — evidentemente — un intreccio di 
fattori diversi. La DC dice apertamente di essere 
pronta per una politica •impopolare». Vuole un* 
ulteriore svolta in senso restrittivo, e nello stesso 
tempo lancia un attacco alla scala mobile e al 
potere contrattuale del sindacato. La sua scelta è 
anche una scelta di partito: strizzando l'occhio a 
Merloni, ha deciso di dare inizio a un'operazione 
di riaggancio nei confronti di quei settori della 
borghesia industriale che, specialmente nelle 
grandi città del Nord, possono essere sensibili al 
richiamo del «polo laico». A questa scelta sembra 
subordinare qualsiasi altra esigenza. Non a caso 
evita di invocare il carattere popolare del partito 
dello Scudo crociato secondo una formula usata 
fino a poco tempo fa. 

I socialisti rispondono per ora con prudenza. 
Tra l'altro, non sono chiari i tempi di questa 
strana «verifica». DC e PSI dovrebbero incontrar­
si, ma non si sa quando (come non si sa quale 
potrà essere l'esatta agenda dell'incontro). Craxi 
si è limitato a dire che, incontrandosi prima con 
i sindacati (come ha fatto ieri), poi con la Confin­
dustria e i partiti governativi, la segreteria socia­
lista cerca di mettere insieme una certa quantità 
di idee e di proposte, le quali risulteranno utili 
•quando di qui a poco si tratterà di tirare qual­
che somma». Ma qual è la manovra economica 
che occorre compiere? L'on. Forte, sull'-Ài'an-
tU», scrive che essa -non può consistere in puri e 
semplici tagli di spesa o in semplici variazioni di 
aliquote di imposte», ma deve andare più a fon­
do nel rimuovere le ragioni del deficit dello Stato. 

Socialdemocratici e liberali sono pure cauti. 
Non si schierano, per adesso. Ma il sottosegreta­
rio repubblicano alla Presidenza del Consiglio, 
Francesco Compagna, non è stato dello stesso 
avviso: ha interpretato subito il discorso di Spa­
dolini in una certa chiave, in polemica con i sin­
dacati, annunciando modifiche della scala mobi­
le. Il panorama è dunque molto frastagliato. Gli 
sbocchi possibili della «verifica» sono in alto ma­
re. 

C.f. 

Ordine di cattura per Carboni 
inquirenti, porta la firma di u-
n'organizzazione potente: Calvi 
ha goduto di appoggi, cono­
scenze, documenti falsi che 
vengono pari pari dai vecchi 
stock a disposizione dei servizi 
segreti. Ed è ormai certo che 
Calvi ha incontrato a Londra 
alcuni personaggi potenti 
quanto compromessi dell'alta 
finanza mondiale. Gli inquiren­
ti ne conoscono già i nomi. 

Le indagini sono dunque in 
pieno movimento. Da ieri, co­
me detto, la magistratura ha a 
disposizione un Silvano Vittor, 
38 anni, contrabbandiere e 

3uarto teste chiave della vicen-
a (dopo Pellicani, Carboni, 

ora ricercato, e Pazienza). L'uo­
mo è stato arrestato ieri matti­
na dopo le 11 al valico italo-
austriaco e trasferito in nottata 
a Roma per essere subito inter­
rogato. Vittor è sospettato di a-
ver aiutato Calvi a espatriare in 
Austria e di aver poi accompa­
gnato lo stesso banchiere in ae­
reo a Londra. Sarebbe stato 
sempre Silvano Vittor a porta­
re nella donata di mercoledì 
Roberto Calvi in un alloggio se­
greto nel centro di Londra. Vit­
tor, se questa ricostruzione ri­
sultasse confermata, potrebbe 
dunque sapere molti particola­
ri sulle ultime ore di vita del 
banchiere e sui suoi incontri. 

Il ruolo di Vittor sarebbe sta­
to ammesso e descritto da Emi­
lio Pellicani nel corso del lungo 
e, pare, drammatico interroga­
torio subito in carcere l'altra 
notte e conclusosi con un'incri­
minazione per favoreggiamen­
to. 

Secondo Pellicani, comun-

3uè, fu lo stesso Calvi a dirgli di 
irigersi a Trieste all'Hotel Sa-

voy dove lo attendeva il con­
trabbandiere Vittor. Ieri il PM 
triestino Coassin ha inutilmen­
te atteso nel suo ufficio il com­
mercialista pordenonense Aldo 
Romanet, 46 anni, una delle 
persone con cui il banchiere si 
sarebbe incontrato nella hall 
dello stesso albergo Savoy. E 

stato a questo punto del rac­
conto di Emilio Pellicani che si 
è avuto il colpo di scena. Il se­
gretario di Carboni ha infatti 
ammesso di aver consegnato 
nelle mani di un notaio romano 
una busta contenente docu­
menti riservati: tutto poche ore 
prima la partenza da Roma con 
Calvi. Pellicani ha detto che 
non sapeva nulla del contenuto 
e di non sapere nemmeno a chi 
appartenevano i documenti. 
Gli inquirenti hanno, però, po­
chi dubbi: quelle carte sono di 
Calvi e sono finite al notaio col 
tramite di Flavio Carboni e di 
Pellicani. 

Rintracciato il notaio, il plico 
è finito nel giro di poche ore sul 
tavolo del pm Domenico Sica. 
Sul contenuto di queste carte, 
come detto, si sono apprese so­
lo poche indiscrezioni. Vi sa­
rebbe tra l'altro una lunga let­
tera-relazione di un noto legale 
romano ad Angelo Rizzoli in cui 
si descrive, minuziosamente, lo 
stato dei rapporti finanziari tra 
il Banco Ambrosiano e il grup­
po editoriale. Vi sarebbero però 
altre carte, definite di estremo 
interesse, riguardanti le più re­
centi operazioni finanziarie del 
Banco Ambrosiano. È lì la chia­
ve del mistero Calvi? 

A questo punto diventa vera­
mente decisiva la testimonian­
za di Flavio Carboni, il costrut­
tore sardo che ebbe in passato 
contatti con personaggi della 
mafia e che risulta aver assisti­
to a un incontro tra Io stesso 
Calvi e il neo Gran Maestro del­
la Massoneria Armando Coro­
na. La sua scomparsa è già di­
ventata un giallo a parte nella 
oscura vicenda Calvi. Dove è fi­
nito e perché, dopo aver detto 
che sarebbe venuto a deporre, 
non si è fatto più vivo? Il parti­
colare dell'incontro Calvi-Car-
boni-Corona sarebbe stato rac­
contato da Francesco Pazienza, 
il noto faccendiere del sottobo­
sco de, mediatore di iniziative 
finanziarie, e i consulente di 
Calvi e del Sismi gestione P2. 
Tuttavia, ieri. Armando Coro­

na ha smentito di essersi incon­
trato con Calvi e Carboni prima 
della fuga del banchiere. Ha 
ammesso però di aver visto il 
finanziere alcuni giorni prima. 
«Il colloquio — ha detto Corona 
— è stato "banale": Calvi mi ha 
espresso la sensazione di essere 
avversato dai politici contrari 
all'esistenza delle banche pri­
vate e di essere ostacolato dalla 
Banca d'Italia e dal ministero 
del Tesoro». 

Il colloquio potrebbe essere 
definito generico ma non «ba­
nale». È ormai noto che proprio 
sui «controlli» che la Banca d'I­
talia era stata invitata ad atti­
vare sulla situazione delle con­
sociate estere dell'Ambrosiano 
ruota forse una parte della veri­
tà nel caso Carvi Rosone, il vi­
cepresidente dell'istituto che in 
una intervista aveva indicato in 
Calvi uno dei possibili man­
danti del tenuto agguato com-
Eiuto contro di lui due mesi fa, 

a rincarato ieri la dose, con­
fermando che l'ordine di ucci­
derlo sarebbe partito proprio 
quando lo stesso Rosone solle­
citò riservatamente la Banca 
d'Italia ad avviare alcuni con­
trolli. Sorge, a questo punto, un 
altro inquietante interrogativo. 
Chi parlò a Calvi delllniziattva, 
che doveva rimanere segreta, di 
Rosone? Come usci questa no­
tizia dalla Banca d'Italia? Que­
sto è sicuramente uno dei capi­
toli più oscuri dell'intera vicen­
da. 

Calvi è giunto a Londra pro­
prio per contattare una sene di 
importanti personaggi del 
mondo politico e finanziario in­
temazionale nel tentativo di 
comporre situazioni ormai di­
venuti insostenibili. Si sa che 
una delle persone incontrate è 
il banchiere De Savory, canade­
se, socio nella banca Art oc, col-
legata all'Ambrosiano. Il perso­
naggio è un esponente della 
massoneria, coinvolto in passa­
to in ardita quanto dubbie ope­
razioni finanziane. 

Le indiscrezioni e le voci sul­

l'andamento delle indagini 
continuano intanto a suscitare 
le reazioni più diverse. Ieri la 
presidenza del Consiglio, rife­
rendosi alla notizia riportata da 
molti quotidiani secondo cui 
Calvi è giunto a Londra con un 
documento dei servizi segreti, 
ha diramato una lunga quanto 
poco convincente smentita. I 
passaporti — afferma la nota 
— vengono stampati esclusiva­
mente a cura del Provveditora­
to generale dello Stato. I servizi. 
di sicurezza, interpellati, hanno 
confermato di non disporre di 
passaporti in dotazione. Il do­
cumento è dunque completa­
mente falso oppure è stato in­

debitamente acquisito e poi 
contraffatto». La smentita con­
vince poco. La storia di passa­
porti in dotazione ai servizi e 
poi finiti ai personaggi più lo­
schi (come Sindona) non è, in­
fatti, nuova e vi è stata, in pro­
posito, in passato, più di una 
inchiesta. 

Per quanto riguarda la sede 
competente a indagare sulla 
scomparsa di Calvi il compagno 
Franco Calamandrei vicepresi­
dente della commissione parla­
mentare sulla P2 ha dichiarato: 
«Sulla moite di Calvi può sor-

f ere la questione di quale sia il 
oro giudiziario italiano compe­

tente ad occuparsene. Non mi 

pare ci siano dubbi che la com­
petenza spetta alla magistratu­
ra romana: sia per il dato di fat­
to che la scomparsa è avvenuta 
a Roma sia perché a Roma sono 
concentrati tutti i procedimen­
ti giudiziari relativi alla P2 del 
la cui trama Calvi è stato uno 
dei pesonaggi di spicco e di cui 
la sua morte rappresenta un a-
nello ulteriore. Perciò ritengo 
che ogni orientamento a desti­
nare il caso a un foro diverso da 
quello romano servirebbe solo a 
separare la morte violenta del 
banchiere dalla sua matrice più 
vera e significativa*. 

Bruno Miserendino 

Resta a Londra la salma di Calvi 
8Ìzioni che si fanno sono molte. 
Ieri si diceva ad esempio che 
Calvi fosse arrivato all'aeropor­
to di Gatwick in compagnia di 
un'altra persona (non identifi­
cata) e con sottobraccio l'inse­
parabile borsa nella quale, si 
dice ancora, portava sempre i 
documenti più importanti e ri­
servati. E rimasto tre giorni op­
pure una sola notte o addirittu­
ra dalla mattina fino alla sera 
fatale in cui doveva incontrare 
— in circostanze ancora da de­
finire — una morte tanto spet­
tacolare e macabra? Infatti, c'è 
chi sostiene invece che dal 14 al 
17 giugno la sua presenza sa­
rebbe stata accertata in Au­
stria, forse a Klagenfurt. Ma, 
anche questo, chi può dimo­
strarlo? 

In breve, il discorso sulla mi­
steriosa morte di Roberto Calvi 
continua solo a descrivere cir­
coli su se stesso e, ogni volta, 
sembra di dover ripartire da ze­
ro. Nel frattempo, il commissa­
riato di Snow Hill non dice più 
nulla, cioè non aggiunge niente 
di più a quelle poche cose che 
ha già riferito. E così si va avan­
ti, di giorno in giorno, a ripetere 
più o meno gli stessi frammenti 
di informazione rubata al ven­
to. 

Ieri negli uffici dell'obitorio 
della City, a Milton Court, c'è 
stato il riconoscimento formale 
del cadavere da parte dei fami­
liari più stretti: ì due fratelli di 
Roberto, Lorenzo e Leone, e il 

cognato in rappresentanza del­
la moglie, che non se l'è sentita 
di venire fin qui. Preceduto dal 
giuramento, l'atto di conferma 
ufficiale è avvenuto alla pre­
senza di dieci persone nello stu­
dio del Coroner, dott. David 
Paul. Abbiamo assistito alla 
brevissima cerimonia insieme 
ad un collega italiano: oltre ai 
tre congiunti di Calvi c'erano 
un interprete, due poliziotti in 
divisa blu, il dottor Paul e il suo 
assistente. 

Giacca nera e pantaloni di 
canapa chiari, è stato il profes­
sor Lorenzo Calvi, neurologo, a 
rispondere all'unica domanda 
prevista dalla prassi. «E questo 
il corpo di suo fratello Rober­
to?». «Si». «Grazie, questo è tut­
to per oggi. Il corpo non verrà 
restituito al momento e dopo vi 
dirò perché». Siamo usciti dalla 
stanza mentre il dottor Paul si 
tratteneva ancora con i familia­
ri di Calvi. La salma rimane 
temporaneamente a Londra a 
disposizione del magistrato fin­
tanto che il supplemento di in­
dagine da lui richiesto non ver­
rà completato. Si aspettano an­
cora i reperti di patologia, le a-
nalisi, i riscontri. 

L'inchiesta, quindi, non è an­
cora conclusa e, forse, ci vorrà 
all'incirca una settimana prima 
che il dottor Paul sia in posses­
so di tutti gli elementi necessari 
a pronunciare il suo verdetto. 
La data non è ancora stata fis­
sata e rimane a completa di­

screzione del magistrato. 
All'uscita dall'obitorio, men­

tre il gruppo stava avviandosi 
verso una macchina della poli­
zia che lo avrebbe accompagna­
to all'albergo, abbiamo tatto in 
tempo a lanciare una domanda: 
«Professor Lorenzo Calvi, ma 
lei ci crede alla tesi del suici­
dio?». Non siamo riusciti quasi 
a terminare la frase che è venu­
ta di rimbalzo la risposta corte­
se ma decisa: «No, non faccia­
mo anticipazioni. Noi ci rimet­
tiamo al verdetto del giudice». 
Sono subito andati via, portan­
dosi dietro quel cruccio pesan­
te, il dubbio orrendo che grava 
in modo particolare su di loro, i 
congiunti più stretti, e li ragge­
la di fronte all'enormità della 
cosa, davanti a quel «fatto» che 
si sospetta ma non si può dimo­
strare. Per questo, la moglie e il 
figlio non sono venuti a Lon­
dra. 

Sono stati i legali della fami­
glia Calvi, gli avvocati Giorgio 
Gregori e Pietro Moscato, dopo 
una brevissima visita a Londra, 
a recarsi ieri a Washington. 
Prima di partire, hanno ripetu­
to ai giornalisti italiani di non 
credere al suicìdio e di adope­
rarsi perché sia fatta luce fino 
in fondo, cioè insistono perché 
le indagini continuino fino a 
quando non sia possibile dare 
un primo elemento di risposta 
al complicato enigma. 

Antonio Bronda 

Davanti alle mine di Sharon 
ne, con l'unico obiettivo di im­
pedirne le conclusioni estreme 
(l'attacco finale a Beirut, ap­
punto), per non esacerbare ol­
tre il dovuto i sentimenti dei 
regimi arabi moderati, che di 
fronte al concreto divampante 
espansionismo israeliano nu­
trono seri dubbi sulla mminac-
cia* sovietica. E forse anche per 
non andare a una collisione di­
retta con l'URSS, sfidandola 
oltre il dovuto. 

Resta da vedere se il calcolo 
americano non si riveli di corto 
respiro, e per di più irresponsa­
bile e pericoloso per la stabilità 
del Medio Oriente. Il problema 
palestinese resta li intatto, in­
debolito militarmente, ma an­
cor più legittimato politica­
mente dal dramma libanese. I 
paesi arabi moderati debbono 
misurarsi con enormi problemi 
di consenso intemo, sul quale 
giocano in profondità la solu­
zione del problema palestinese 
e una percezione assai acuta del 
carattere ormai apertamente e-
versivo della politica di Begin: 
solo chi misuri la situazione in­
ternazionale con l'arida geome­
tria mettemichiana della po­
tenza non comprende quale pe­
so abbia in questi anni 80 il sen­
timento e la coscienza della 
tgentet. Resta poi Israele. Rea-
gan ha giustificato la *generosi-
tà» americana verso Begin — 
ivi compreso un patto strategi­
co — come fattore di modera­
zione e di contenimento della 
sua aggressività: i fatti dicono 
esattamente il contrario. Infine 
l'URSS: è davvero così sempli­
ce trovare una soluzione alla 
crisi mediorientale senza o ad­
dirittura contro l'URSS? In­
somma le mine depositate dal­
l'operazione Sharon sono tante, 
e chi può credere seriamente 
che non scoppino prima o poi? 

Questi interrogativi sono ri­
volti all'Europa che pare non 
accorgersi — o non vuole o non 
ne ha il coraggio — della peri­

colosità dei processi innescati 
dal governo Begin e dall'avallo 
loro dato dagli USA. Sarebbe 
sin troppo facile fare dell'ironia 
su una Comunità europea che 
distribuisce dappertutto san­
zioni, e si-ferma alle soglie di 
Tel Aviv. Ma non è questo il 
punto. Abbiamo sempre criti­
cato le sanzioni come un'arma 
delicata, da maneggiare con 
cautela, spesso inutile, talvolta 
pericolosa (non dice nulla la 
nuova sterzata di Reagan sul 
gasdotto sovietico?), e in ogni 
caso come la spia dell'assenza 
di iniziativa politica e diploma­
tica. Questo è il vero problema: 
cosa fa, cosa propone, come agi­
sce l'Europa comunitaria nella 
crisi mediorientale? La rispo­
sta è: nulla. 

Eppure più di ogni altra re­
gione del mondo è chiamata in 
causa dagli sviluppi di quella 
crisi. L'Europa dei Dieci dipen­
de dal Meo io Oriente per il 
52% del suo fabbisogno energe­
tico e le sue esportazioni laggiù 
superano il 50 % del commercio 
regionale. C'è quindi un inte­
resse economico diverso, se non 
divergente, con quello degli 
Stati Uniti. 

Inoltre la Comunità si pre­
senta sulla scena mondiale con 
una visione, e sovente anche 
con una politica pratica, oppo­
sta a quella di Reagan sul pro­
blema Nord-Sud. E perciò par­
ticolarmente vulnerabile di 
fronte al tentativo di una solu­
zione repressiva dei diritti pa­
lestinesi e ai guasti provocati 
dal blitz israeliano nei rapporti 
di cooperazione tra le due spon­
de del Mediterraneo. C'è di più. 
Preoccupata dalla stretta in­
combente di una logica di bloc­
co, la parte più lungimirante 
del mondo arabo (sia moderata 
che radicale) ha cercato nell' 
Europa comunitaria un interlo­
cutore attendibile cui far capo 
per difendere il suo non allinea­
mento. Né infine si può ritene­
re una forzatura il collegamen­

to tra i problemi economici in 
cui si dibatte l'Europa e le que­
stioni appena accennate. 

Tutto insomma, e sotto ogni 
profilo, ha spinto l'Europa a un 
suo ruolo autonomo nel Medio 
Oriente. Barlumi di questa 
consapevolezza vi furono nella 
Dichiarazione dei Nove a Vene­
zia (1980) e ne//e pn'aie battute 
del dialogo euro-arabo. Barlu­
mi, poiché la regressione suc­
cessiva è impressionante. L'in­
vio della forza multilateraleliel 
Sinai dimostrò come non vi fos­
se una politica europea credibi­
le. Le ultime posizioni (si legga 
il comunicato del 21 giugno) di­
mostrano come si possa perde­
re anche quel po' che avanza di 
una influenza europea nel Me­
dio Oriente. Viene perciò da 
chiedersi se non sia ormai una 
certa visione europea ad essere 
messa definitivamente in di­
scussione: un'Europa capace di 
resistere magari alle pressioni 
più estremiste del suo potente 
alleato, ma incapace di agire in 
proprio; sensibile alle tempeste 
mondiali ma convinta con 
qualche accorgimento medio­
cre, di restarne fuori; preoccu­
pata di tcome va il mondo» ma 
priva della capacità e persino 
della volontà di esprimere idee 
e strumenti nuovi e adeguati a 
fronteggiare le crisi interne e e-
sterne. 

Ecco qualcosa su bui l'intera 
sinistra europea in tutte le sue 
componenti socialiste, social­
democratiche, comuniste, do­
vrebbe cominciare a riflettere 
seriamente e concretamente. 
Lo sconvolgimento operato nel 
Medio Oriente non chiama in­
fatti in causa solo la morale e il 
diritto internazionali, ma pro­
spettive politiche e economiche 
di più vasta portata, le quali 
hanno a che fare con la vita in­
terna e le scelte intemazionali 
di ogni paese e dell'Europa nel 
suo insieme. 

Romano Ledda 

Azzurri in crisi col Camerini 
Viste le premesse, la ripresa 

non poteva essere diversa. Ep­
pure, dopo aver buttato giù 
tanto sciroppo medicinale è ar­
rivato anche un cucchiaino di 
miele; al quarto d'ora con l'ino­
pinabile scivolone del portiere 
Nkono sullo zerbino, ed il con­
seguente tcabezazo» di Graziani 
che partito senza pretese si ri­
velava folgorante. Baci, ab­
bracci, percussioni di petti m u-
scolosi, io Tarzan tu Jane: un 
eccesso di tarallucd, che, men­
tre si festeggiava la grazia, gli 
africani — giustamente indi­
gnati per la violazione del con­
cordato — si presentavano di­
nanzi a Zoffea in una manciata 
di secondi riportavano l'accele­
rato sui binari del pareggio. Il 
resto sono spiccioli di melina, 
di fiacchezza, di grigiore, e di 
angosciate occhiate all'orolo­
gio: con inevitabili paralisi, 
perdita del sensorio, svenimen­
ti e traumatici guasti al sistema 
nervoso ogni volta che eli afri­
cani si affacciavano dalle parti 
diZoff. 

Poi il fischio finale, la confer­
ma, sì va a Barcellona. E sicco­
me è questo che conta — ad 
onta di quel matto di De Cou-
bertin passato alla storia per la 
pantana più grossa del secolo, 
eba tutti fìngono con massima 
ipocrisia dì prendere sul serio 
— avanti eoa trombette, nac­
chere. grancasse e bombardino. 
Per demerito altrui ed in virtù 
del già ricordato, inesplicabile, 
fattore kiappa, approdiamo co­
munque tra le prime 12 squa­
dre del mondo, conquistando 
un posto a tavola e l'accesso al 
salotto buono della contessa 
Marzotto. 

E già si può ipotizzare che 
Martelli dira essere la qualifi­
cazione frutto del nuovo corso 
socialista (il famoso corso Gari­

baldi), mentre sosterrà De Mi­
ta che non si può prescindere 
dalla DC per tenere il centro­
campo; e tuonerà Pietro Longo 
che adesso — soprattutto — Bi­
sogna amministrare il patrimo­
nio. Già, è una parola. Perché 
l'asfittico pareggio ci mette 
contro i brasiliani e gli argenti­
ni. Un'autentica iattura insom­
ma, paragonabile all'equo ca­
none, allo sceneggiato tv della 
domenica, al voto di Castellam­
mare ed al ritiro di Renato Ca-
rosone dalle scene. 

Le prospettive insomma so­
no nefaste assai, più che di un 
prosieguo di torneo il viaggio a 
Barcellona sembra collocarsi 

Tevere Expo: 
sabato si apre 
la VI mostra 
delle regioni 

ROMA — La VI mostra nazio­
nale delle regioni d'Italia - «Te­
vere Expo» aprirà i battenti sa­
bato 26 giugno alle ore 17,30. 

Alla sessione Nazionale (dal 
26 giugno al 18 luglio) e a quella 
Internazionale di settembre. 
quest'anno, si è aggiunta una 
ulteriore sessione dedicata ali* 
arte ed al folklore che si svolge­
rà dal 24 luglio al 12 agosto, 
sempre a Tevere Expo. 

L'Istituto Nazionale per le 
Tradizioni Popolari, che pro­
muove la manifestazione, ha 
indetto anche una quarta ses­
sione dedicata alla Regione A-
bruxzo che si svolgerà a Roseto 
degli Abruzzi dal 20 al 29 ago­
sto. 

nell'ambito delle attività pro­
mozionali del Crai, gita fuori 
porta, merenda al sacco e canto 
libero, cominciando dall'uccel-
lin_ della comare. Comunque, 
poiché bisogna sempre annaf­
fiare il fiorellino della speranza, 
ci si può sempre illudere che gli 
azzurri non avendo più nulla da 
perdere — e finalmente rilassa­
ti, non assillati dal panico delle 
figuracce e pazientemente sor­
nioni, caratteristiche non estra­
nee al temperamento del paese 
— smentiscano le facili previ­
sioni 
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lo ctumavamo TegM Tamco dea» Musa. 
ara ramco <fc noi artisti vicino • noi net» 
buona a nata mata sorte 

MARK) TAGLIETTI 
opere*, combatterne data Resisterti». 
probo a ledala compegno, lo ricordano a 
Vania porr» riatta mone Gefenefci e Susan­
na Mucchi a offrono ara tentomea eTUnrta 
Milano. 24 augno 1982 


